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Novena e Solennità di 
s. Teresa di Gesù bambino e del Volto santo
vergine e dottore della Chiesa - titolare della Congregazione
Una vita ben riuscita
in famiglia e in monastero
22-30 settembre 2014
1 ottobre 2014


in occasione 
del Sinodo straordinario dei vescovi su le sfide pastorali
sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione
e dell’inizio dell’anno della vita consacrata
Come d’abitudine, si propongono più testi per ciascun giorno della novena. 
In essi si sono evidenziati graficamente i brani più significativi in base al tema del giorno.
L’animatrice può liberamente scegliere se proporli tutti alla riflessione comune o sceglierne qualcuno o selezionare in essi alcuni brani.
La preghiera della novena qui riportata, invece, va pregata ogni giorno da tutta l’assemblea.
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Preghiera quotidiana a s. Teresa di Gesù bambino
Giovane e sapiente santa Teresa, 
insegnaci ad aprire il cuore allo Spirito santo, per scoprire e amare la volontà di Dio 
in tutte le scelte e i desideri, le gioie e le contrarietà della vita.

Benedici le nostre famiglie e guidale alla vera comunione,
perché siano un annuncio vivente del vangelo dell’amore di Dio.
Benedici i nostri giovani e aiutali nelle scelte fondamentali dell’esistenza.
Benedici tutte le persone consacrate della nostra città e diocesi e rafforza 
il loro amore esclusivo per Gesù, 
perché risplendano, come te, nella gioia di appartenergli.

Prega per noi, affinché raggiungiamo la pienezza della gioia
e la nostra vita sia un’opera ben riuscita in Colui che ci ama. Amen.
Teresa di Gesù bambino e del Volto santo è stata una giovane donna felice, pur non avendo sempre avuto una vita facile: la sua felicità è consistita nell’aderire completamente al disegno di Dio per lei. Convinta di essere infinitamente amata da Dio, si è affidata a Lui nella certezza che Egli avrebbe condotto a buon fine la sua esistenza, rendendola una donna felice. La sua santità tutta evangelica, costruita mediante una totale docilità alle mozioni dello Spirito santo è stata scevra da gesti o scelte eclatanti, purificata costantemente nel crogiolo di un’ardente amore per Gesù e fortificata senza sosta dallo sforzo di vivere il vangelo nella sua interezza.

Il cammino di santità di Teresa è stato quello comune di molti i cristiani: è iniziato in una famiglia piena di fede e si è compiuto nella scelta vocazionale della vita monastica carmelitana. Ciò che in lei è stato davvero fuori del comune è il desiderio di essere santa di realizzare la propria esistenza sotto la guida di Dio solo e secondo il suo paterno disegno, e non attraverso la ricerca di se stessa e del compimento del proprio progetto di vita.
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22 settembre, lunedì

Iniziamo riflettendo sul mistero della vocazione cristiana nei suoi aspetti diversi e complementari.

«Senza questo, non avresti avuto quello», disse un giorno mamma Margherita Sanson, avvicinando la sua vera all’anello pastorale del figlio vescovo, Giuseppe Sarto, il futuro san Pio X.

«La più grande santa dei tempi moderni» (Pio X) è dono di genitori santi, proclamati beati dalla Chiesa. È un caso unico nella storia che dimostra, però, in modo più che evidente come la vita cristiana sia la risposta a una chiamata di Dio, diversa per ciascuno dei suoi figli.
Papa Francesco, 
Assisi, 4 ottobre 2013:

Che cos’è il matrimonio? È una vera e propria vocazione, come lo sono il sacerdozio e la vita religiosa. Due cristiani che si sposano hanno riconosciuto nella loro storia di amore la chiamata del Si​gnore, la vocazione a formare di due, maschio e femmina, una sola carne, una sola vita. E il Sacramento del matrimonio avvolge questo amore con la grazia di Dio, lo radica in Dio stesso. Con questo dono, con la certezza di questa chiamata, si può partire sicuri, non si ha paura di nulla, si può affrontare tutto, in​sieme! [...]

La famiglia è la vocazione che Dio ha scritto nella natura dell’uomo e della donna, ma c’è un’altra vocazione complementare al matrimonio: la chiamata al celibato e alla verginità per il Regno dei cieli. È la vocazione che Gesù stesso ha vissuto. […] È Dio che chiama; però è importante avere un rapporto quoti​diano con Lui, ascoltarlo in silenzio davanti al Tabernacolo e nell’intimo di noi stessi, parlargli, accostarsi ai Sacramenti. […] Il rapporto con Dio non riguarda solo una parte di noi stessi, riguarda tutto. È un amo​re così grande, così bello, così vero, che merita tutto e merita tutta la nostra fiducia. E una cosa vorrei dir​la con forza, specialmente oggi: la verginità per il Regno di Dio non è un “no”, è un “sì”! Certo, comporta la rinuncia a un legame coniugale e ad una propria famiglia, ma alla base c’è il “sì”, come risposta al “sì” tota​le di Cristo verso di noi, e questo “sì” rende fecondi.

s. Teresa di Gesù bambino
manoscritto autobiografico A (4-5):

Per molto tempo mi sono chiesta perché il buon Dio avesse delle preferenze, perché non tutte le anime ricevessero grazie in ugual misura […].

Gesù si è degnato di istruirmi su questo mistero: mi ha messo davanti agli occhi il libro della natura e ho capito che tutti i fiori che ha creato sono belli, che lo splendore della rosa e il candore del Giglio non tolgono il profumo alla piccola violetta o la semplicità incantevole alla pratolina… Ho capito che, se tutti i fiori piccoli volessero essere rose, la natura perderebbe il suo manto primaverile, i campi non sarebbero più smaltati di fiorellini …

Così avviene nel mondo delle anime che è il giardino di Gesù. Egli ha voluto creare i grandi santi che possono essere paragonati al Giglio e alle rose, ma ne ha creati anche di più piccoli e questi devono accontentarsi di essere delle pratoline o delle violette destinate a rallegrare lo sguardo del buon Dio quando Egli lo abbassa verso terra: la perfezione consiste nel fare la sua volontà, nell'essere ciò che Egli vuole che noi siamo …
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Proposito:
Oggi cercherò di mettermi in ascolto accogliente di ciò che Dio vuole da me e di aiutare coloro che mi sono accanto, specie nella mia famiglia, a fare altrettanto.
23 settembre, martedì
I beati genitori di s. Teresa hanno realmente costruito una famiglia cristiana da poter tenere a modello.

Prima ancora di essere genitori efficaci, sono stati una coppia affiatata che ha vissuto una profonda unità di spirito e di vita nella gioia come nella difficoltà. Il loro stesso esempio è tale da costituire da solo un annuncio del “vangelo delle nozze” fra Dio e la Chiesa di cui il matrimonio cristiano è segno vivente.

Può farci sorridere, ma è stato senz’altro questo loro modo di amarsi che ha consentito a s. Teresa di interpretare con gioia anche il proprio rapporto con Gesù come un vero e proprio matrimonio … per la cui celebrazione scrivere gli inviti ufficiali!
Sinodo dei Vescovi, III Ass. gen. Straordinaria, Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangeliz​zazione, Instrumentum Laboris, 2014, nn. 44 e 46:
44. La famiglia si confronta quotidianamente con molte difficoltà e prove, come segnalano molte risposte. Essere una famiglia cristiana non garantisce automaticamente l’immunità da crisi anche profonde, attraverso le quali però la famiglia stessa si consolida, giungendo così a riconoscere la propria vocazione originaria nel disegno di Dio, con il sostegno dell’azione pastorale. La famiglia è una realtà già “data” ed assicurata da Cristo, ed insieme è da “costruire” ogni giorno con pazienza, comprensione e amore.
46. È necessario che la Chiesa si prenda cura di famiglie che vivono in situazioni di crisi e di stress; che la famiglia sia accompagnata durante tutto il ciclo della vita. La qualità delle relazioni al suo interno deve essere una delle preoccupazioni cruciali della Chiesa. Il primo sostegno viene da una parrocchia vissuta come “famiglia di famiglie”, identificata come il centro principale di una pastorale rinnovata, fatta di accoglienza e di accompagnamento, vissuto nella misericordia e nella tenerezza. …

I genitori di s. Teresa, Luigi Martin e Zelia Guerin:
Giovanni Paolo II ha voluto che il processo canonico di Louis Martin e Azélie Guerin fosse unico e insieme, il 26 marzo 1994, li dichiarò “venerabili”. Proclamati beati, il 19 ottobre 2008 a Lisieux (Giornata missionaria mondiale), sono proposti come modello alle famiglie cristiane, non perché hanno messo al mondo una grande santa, ma per aver aspirato alla santità come coppia.

Ognuno di loro aveva pensato di consacrarsi al Signore nella vita religiosa, ma Dio aveva su di loro altri progetti e li ha fatti incontrare perché insieme, come sposi, potessero camminare nella via della santità dando un esempio luminoso di vita coniugale vissuta nella adesione alla volontà del Signore, nell’accoglienza e nell’educazione dei figli, nella realizzazione delle virtù umane e cristiane.

Come coppia, la loro gioia: vivere insieme e condividere tutto. Con la loro vita hanno annunciato a tutti la buona novella dell’amore in Cristo: un amore semplice, rinnovato quotidianamente, capace di effusioni e di tenerezze, pronto al sacrificio. Il loro reciproco amore era noto a tutti. Le lettere di Zélie al fratello o alla cognata ne sono una testimonianza. «Mio marito è un sant’uomo. Ne auguro uno simile a tutte le donne. Io sono sempre felicissima con lui: mi rende la vita molto serena» (lettera a Isidoro, 1 gennaio 1863); «Egli mi comprendeva e mi consolava. … I nostri sentimenti sono stati sempre all’unisono ed egli è stato per me un consolatore ed un sostegno» (lettera alla figlia Paolina, 4 marzo 1877).

Come sposi trovavano nella fedeltà al Signore la loro forza. A Zélie che era solita ripetere: «Dio è il Maestro e fa ciò che vuole», Luigi rispondeva: «Messer Dio primo servito».
(F. Malaspina)
S. Teresa di Gesù bambino:
Lettera a Celina Maudelonde (26 marzo 1894):

Cara Celinetta,

Avrei voluto poter rispondere prima alla sua lettera che m'ha recato tanta gioia; la quaresima me l'ha impedito, ma è venuto finalmente il tempo pasquale, e ora posso dire alla cara cuginetta quanto vivamente partecipo alla sua felicità.

La grande pace che prova è per me un segno manifestissimo della volontà del buon Dio, perché è lui solo che può riversarla nella sua anima e la gioia che gusta sotto il suo sguardo divino non può venire che da lui. Cara Celina, non posso testimoniarle il mio affetto come farei se fossi ancora nel mondo, ma non è per questo meno vivo; anzi, sento che nella solitudine, le sarò più utile che se avessi la consolazione di esserle vicina. Le grate del Carmelo non sono fatte per separare i cuori che si amano in Gesù; servono piuttosto a rendere più forti i vincoli che li uniscono.

Mentre lei seguirà il sentiero che il buon Dio le ha tracciato, io pregherò per Celina, la compagna della mia infanzia, e chiederò che tutte le sue gioie siano così pure da poterle sempre gustare sotto lo sguardo di Dio. Gli domanderò soprattutto che abbia la gioia incomparabile di ricondurre un'anima a Nostro Signore e che quest'anima sia quella che deve tra poco formare una cosa sola con la sua. Non dubito che questa grazia non le venga accordata al più presto, e sarei felice se le mie deboli preghiere vi avessero un po' contribuito.

Proposito:
Oggi mi impegno a offrire preghiere e sacrifici per tutti gli sposi cristiani, affinché riescano a vivere la loro vocazione con fedeltà, interezza e gioia.
24 settembre, mercoledì
I beati Luigi e Zelia sono stati genitori efficaci, mai chiusi alla vita nascente nonostante le molte difficoltà incontrate, consapevoli del loro compito educativo e della sua importanza per la Chiesa e la società, capaci di essere teneri e forti con le loro figlie, trasmettendo loro quell’amore che le ha rese autonome e capaci di amare gli altri.
Sinodo dei Vescovi, III Ass. gen. Straordinaria, Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangeliz​zazione, Instrumentum Laboris, 2014, nn. 38 e 41:
38. Si sottolinea con insistenza il valore formativo dell’amore vissuto in famiglia, non solo per i figli, ma per tutti i suoi membri. La famiglia è così definita “scuola di amore”, “scuola di comunione”, una “palestra di relazioni”, il luogo privilegiato dove si impara a costruire relazioni significative, che aiutino lo sviluppo della persona fino alla capacità del dono di sé. Alcune risposte sottolineano come la conoscenza del mistero e della vocazione della persona umana sia legata al riconoscimento e all’accoglienza all’interno della famiglia dei differenti doni e capacità di ciascuno. Emerge qui l’idea della famiglia come “prima scuola di umanità”: in questo essa è considerata come insostituibile.
41. Si evidenzia insistentemente nelle risposte l’importanza che la fede sia condivisa e resa esplicita da parte dei genitori, a cominciare dallo stile di vita della coppia nella relazione tra loro e con i figli, ma anche attraverso la condivisione della loro conoscenza e consapevolezza di Cristo, il quale – come costantemente ribadito – deve essere al centro della famiglia. Nel contesto di una società plurale i genitori possono offrire così ai figli un orientamento di base per la loro vita, che possa sostenerli anche dopo l’infanzia. Per questo si affermano la necessità di creare uno spazio e un tempo per stare insieme in famiglia e il bisogno di una comunicazione aperta e sincera, in un dialogo costante.

I genitori di s. Teresa, Luigi Martin e Zelia Guerin:
Come genitori – loro che all’inizio della loro vita coniugale avevano deciso di vivere in continenza – accolsero con gioia nove bambini. La morte di quattro di loro non li scoraggiò, ma intensificò la loro fiducia e abbandono nel Signore. Sebbene entrambi lavoratori, hanno conciliato le esigenze delle attività commerciali con quelli della famiglia non delegando ad alcuno l’educazione dei loro figli.

«Non vivevamo più che per i figli. Questi erano la nostra felicità e non l’abbiamo mai trovata se non in loro. Tutto ci riusciva facilissimo. Per me era il grande compenso, perciò desideravo di averne molti per allevarli per il Cielo» (lettera a Paolina, 4 marzo 1877). «Nostro padre amava molto i suoi figli. Egli aveva per noi una tenerezza tutta materna» (Celina, Procès. 336r).

La casa Martin era una “piccola chiesa”: Luigi e Zélia educarono con le parole e l’esempio i figli alla fede – preghiera comune, partecipazione comune alle celebrazioni – e alle virtù – collaborazione vicendevole, comprensione, rispetto e correzione fraterna – favorendo la vocazione di ciascuno.
La religiosità dei coniugi Martin si esplicitava nella carità. Pur avendo una famiglia numerosa, non ricusavano di aiutare chi era nel bisogno. «Se in famiglia vigeva la legge della parsimonia, con i poveri si era generosi. Si andava alla loro ricerca, si invitavano a casa e dopo averli rifocillati, vestiti, si esortavano al bene» (Celina, Procès.).
(F. Malaspina)
S. Teresa di Gesù bambino:
Lettera 261, 26 luglio 1897, al rev. Maurizio Bellière:
Il buon Dio mi ha dato un padre e una madre più degni del Cielo che della terra. Essi chiesero al Signore di dar loro molti figli e di prenderli per Sé. Questo desiderio fu esaudito: quattro angioletti volarono nei Cieli e le cinque figlie rimaste presero Gesù come Sposo.

Proposito:
Oggi pregherò e mi impegnerò fattivamente, affinché la mia famiglia sia veramente
una “piccola chiesa”, ricca di fede e di virtù cristiane.
25 settembre, giovedì
La Chiesa è madre perché è la Sposa di Cristo. Come tale, conoscendo il valore che il sacramento del matrimonio ha dinanzi a Dio, ella guarda e cura le “situazioni matrimoniali difficili” con attenzione e misericordia, per aiutare i suoi figli a recuperare la serenità e la piena comunione fra di loro, se possibile, e con l’intero corpo ecclesiale.

S. Teresa ha vissuto la sua consacrazione come un vero matrimonio con Gesù e… per la celebrazione della sue nozze, la professione religiosa nel Carmelo, scrisse anche gli inviti ufficiali!
Sinodo dei Vescovi, III Ass. gen. Straordinaria, Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangeliz​zazione, Instrumentum Laboris, 2014, nn. 80 e 103:
80. Dalle risposte emerge la comune considerazione che, nell’ambito di quelle che possono definirsi situazioni matrimoniali difficili, si celano storie di grande sofferenza, come pure testimonianze di sincero amore. «La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. […] la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa» (EG 47). La vera urgenza pastorale è quella di permettere a queste persone di curare le ferite, di guarire e di riprendere a camminare insieme a tutta la comunità ecclesiale. La misericordia di Dio non provvede ad una copertura temporanea del nostro male, altresì, apre radicalmente la vita alla riconciliazione, conferendole nuova fiducia e serenità, mediante un vero rinnovamento. La pastorale familiare, lungi dal chiudersi in uno sguardo legalista, ha la missione di ricordare la grande vocazione all’amore a cui la persona è chiamata, e di aiutarla a vivere all’altezza della sua dignità.
103. La carità pastorale spinge la Chiesa ad accompagnare le persone che hanno subito un fallimento matrimoniale e ad aiutarle a vivere la loro situazione con la grazia di Cristo. Una ferita più dolorosa si apre per le persone che si risposano entrando in uno stato di vita che non permette loro l’accesso alla comunione. Certamente, in questi casi, la Chiesa non deve assumere l’atteggiamento di giudice che condanna (cf. Papa Francesco, Omelia del 28 febbraio 2014), ma quello di una madre che sempre accoglie i suoi figli e cura le loro ferite in vista della guarigione (cf. EG 139-141). Con grande misericordia, la Chiesa è chiamata a trovare forme di “compagnia” con cui sostenere questi suoi figli in un percorso di riconciliazione. Con comprensione e pazienza, è importante spiegare che il non poter accedere ai sacramenti non significa essere esclusi dalla vita cristiana e dal rapporto con Dio.

S. Teresa di Gesù bambino:
Manoscritto autobiografico A (220):

Otto giorni dopo la velazione ci fu il matrimonio di Giovanna. Dirle, Madre diletta, quanto il suo esempio mi istruì circa le delicatezze che una sposa deve prodigare al suo Sposo mi sarebbe impossibile: ascoltavo avidamente tutto quello che potevo imparare, perché non volevo fare per il mio Gesù amato meno di quanto Giovanna faceva per Franco, una creatura certo molto perfetta, ma in fondo sempre una creatura!...

Mi divertii perfino a comporre una lettera d'invito per paragonarla alla sua, ecco come era concepita:


Lettera d'Invito alle Nozze di suor Teresa

di Gesù Bambino del Volto Santo.
Il Dio Onnipotente, Creatore del Cielo e della terra, Supremo Dominatore del Mondo e la Gloriosissima Vergine Maria, Regina della Corte Celeste, partecipano il Matrimonio del loro Augusto Figlio, Gesù, Re dei Re e Signore dei signori, con la Signorina Teresa Martin, ora Signora e Principessa dei regni portati in dote dal suo Sposo Divino, cioè: L'Infanzia di Gesù e la sua Passione, essendo i suoi titoli di nobiltà: di Gesù Bambino e del Volto Santo.

Il Signor Luigi Martin, Proprietario e Maestro delle Signorie della Sofferenza e dell’Umiliazione e la Signora Martin, Principessa e Dama d’Onore della Corte Celeste, partecipano il Matrimonio della loro Figlia, Teresa, con Gesù il Verbo di Dio, seconda Persona dell’Adorabile Trinità che per opera dello Spirito Santo si è fatto Uomo e Figlio di Maria, la Regina dei Cieli.
Non avendo potuto invitarvi alla benedizione Nuziale che è stata loro impartita sulla montagna del Carmelo, l'8 Settembre 1890, (essendo stata ammessa solo la corte celeste) siete tuttavia pregati di recarvi al Ritorno dalle Nozze che avrà luogo Domani, Giorno dell'Eternità, nel quale giorno Gesù, Figlio di Dio, verrà sulle Nubi del Cielo nello splendore della sua Maestà, per giudicare i Vivi e i Morti.
L'ora essendo ancora incerta, siete invitati a tenervi pronti e a vegliare.

Proposito:
Oggi sarò attenta a pregare per le famiglie in difficoltà, per i divorziati e per tutti coloro che vivono situazioni di coppia irregolari, affinché trovino il desiderio e i modi per tornare alla comunione con Dio e la Chiesa.
26 settembre, venerdì
La felicità della giovane Teresa Martin, come abbiamo già visto, fu di essere diventata “suor Teresa di Gesù bambino e del Volto santo”, la sposa di Gesù: diventando monaca non ha rifiutato nulla delle bellezze e della bontà che il suo mondo le offriva, ma ha rinunciato ad esse per poter dedicare tutte le sue energie esclusivamente all’amato Gesù.
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica, Rallegratevi. Lettera circolare Ai consacrati e alle consacrate dal Magistero di Papa Francesco, 2014, n. 5:
5. II Papa ci chiede di rileggere la nostra storia personale e verificarla nello sguardo d’amore di Dio, perché se la vocazione è sempre sua iniziativa, a noi si addice la libera adesione all’economia divino-umana, come relazione di vita nell'agape, cammino di discepolato, «luce nel cammino della Chiesa». La vita nello Spirito non ha tempi compiuti, ma si apre costantemente al mistero mentre discerne per conoscere il Signore e percepire la realtà a partire da lui. Nel chiamarci Dio ci fa entrare nel suo riposo e ci chiede di riposare in Lui, come processo continuo di conoscenza d'amore; risuona per noi la Parola tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose (Lc 10,41). Nella via amoris noi avanziamo nella rinascita. […]
La vita consacrata è chiamata a incarnare la Buona Notizia, alla sequela di Cristo, il Crocifisso risorto, a far proprio il «modo di esistere e di agire di Gesù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte ai fratelli». […]

Il rimanere in Cristo ci permette di cogliere la presenza del Mistero che ci abita e fa dilatare il cuore secondo la misura del suo cuore di Figlio. Colui che rimane nel suo amore, come il tralcio è attaccato alla vite (cf. Gv 15,1-8), entra nella familiarità con Cristo e porta frutto: «Rimanere in Gesù! È un rimanere attaccati a Lui, dentro di Lui, con Lui, parlando con Lui ».

«Cristo è il sigillo sulla fronte, è il sigillo sul cuore: sulla fronte, perché sempre lo profes​siamo; sul cuore, perché sempre lo amiamo; è il sigillo sul braccio, perché sempre operiamo», la vita consacrata infatti è una continua chiamata a seguire Cristo e ad essere conformati a Lui. […]

S. Teresa di Gesù bambino,
manoscritto autobiografico A (218):
La mattina dell’8 Settembre, mi sentii inondata da un fiume di pace e fu in questa pace «che sorpassa ogni sentimento» che pronunciai i Santi Voti... La mia unione con Gesù si compì non tra folgori e lampi, cioè tra grazie straordinarie, ma in uno zefiro lieve simile a quello che udì sulla montagna il nostro padre Sant’Elia...

Quante grazie ho chiesto quel giorno!... Mi sentivo veramente la Regina, perciò approfittavo del mio titolo per liberare i prigionieri, ottenere i favori del Re per i suoi sudditi ingrati, infine volevo liberare tutte le anime del purgatorio e convertire i peccatori... Ho pregato molto per la mia Madre, per le mie dilette Sorelle... per tutta la famiglia ma soprattutto per il mio caro Papà così provato e così santo... Mi sono offerta a Gesù, affinché Egli compia perfettamente in me la sua volontà senza che mai le creature vi pongano ostacolo …
[77r°] Quel bel giorno passò come i più tristi, poiché i più radiosi hanno un domani, ma fu senza tristezza che deposi la mia corona ai piedi della Madonna, sentivo che il tempo non mi avrebbe portato via la felicità …
Proposito:
Oggi cercherò di guardare a Gesù per imparare da Lui come si ama con fedeltà e totalità.

27 settembre, sabato
La piena adesione al progetto di Dio può avvenire solo se siamo certi che Dio ci ama immensamente e mai ci chiederebbe di fare qualcosa di inutile alla nostra completa realizzazione come persone fatte “a Sua immagine”. Più si è consapevoli di questo amore, più si vive nella gioia, anche nei momenti difficili, anche quando si va fuori strada o si sente il peso della propria povertà. 

Più si è capaci di gioia, più si riesce a trasmettere al popolo di Dio la certezza che il Signore è un Padre ricco di misericordia che non ci abbandona mai.

Questa è stata la roccia su cui si è fondato l’edificio spirituale di s. Teresa di Lisieux e questa è ancora oggi la sua speciale missione nella Chiesa e nel mondo.
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica, Rallegratevi. Lettera circolare Ai consacrati e alle consacrate dal Magistero di Papa Francesco, 2014, n. 1 e 3:
1. Accogliere [l'invito speciale che il Papa rivolge alla vita consacrata], significa rinnovare l'esistenza secondo il Vangelo, non nella modalità di radicalità intesa come modello di perfezione e spesso di separatezza, ma nell'adesione toto corde all'evento dell'incontro di salvezza che trasforma la vita: «Si tratta di lasciare tutto per seguire il Signore. No, non voglio dire radicale. La radicalità evangelica non è solamente dei religiosi: è richiesta a tutti. Ma i religiosi seguono il Signore in maniera speciale, in modo profetico. Io mi attendo da voi questa testimonianza. I religiosi devono essere uomini e donne capaci di svegliare il mondo».
Nella finitudine umana, nel limite, nell'affanno quotidiano i consacrati e le consacrate vivono la fedeltà, dando ragione della gioia che li abita, diventano splendida testimonianza, efficace annuncio, compagnia e vicinanza per donne e uomini che con loro abitano la storia e cercano la Chiesa come casa paterna.
3. «Questa è la bellezza della consacrazione: è la gioia, la gioia...». La gioia di portare a tutti la consolazione di Dio. […] La gioia non è inutile ornamento, ma è esigenza e fondamento della vita umana […] che proviene dalla certezza di sentirci amati, dalla fiducia di essere dei salvati.

La nostra memoria corta e la nostra esperienza fiacca ci impediscono spesso di ricercare le "terre della gioia" nelle quali gustare il riflesso di Dio.
Abbiamo mille motivi per permanere nella gioia. La sua radice si alimenta nell'ascolto credente e perseverante della Parola di Dio. Alla scuola del Maestro, si ascolta: la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,20) e ci si allena a fare esercitazioni di perfetta letizia.

S. Teresa di Gesù bambino:
manoscritto autobiografico A (235):

Ora, non ho più nessun desiderio, se non quello di amare Gesù alla follia... I miei desideri infantili sono svaniti, certo mi piace ancora ornare di fiori l'altare di Gesù Bambino, ma da quando mi ha donato il Fiore che desideravo, la mia Celina diletta, non ne desidero più altri, è lei che gli [83r°] offro come il mio più incantevole mazzo.

Non desidero nemmeno la sofferenza né la morte eppure le amo tutte e due, ma è l'amore solo  che mi attira... A lungo le ho desiderate; ho posseduto la sofferenza e ho creduto di giungere alla riva del Cielo, ho creduto che il fiorellino sarebbe stato colto nella sua primavera... ora è solo l'abbandono che mi guida, non ho proprio altra bussola!... Non riesco a chiedere più nulla con ardore, tranne il compi​mento perfetto della volontà del Buon Dio sulla mia anima, senza che le creature possano porvi ostacolo. Posso dire queste parole del cantico spirituale del Nostro Santo Padre Giovanni della Croce: «Nell'intima cantina del mio Amato, ho bevuto e quando sono uscita nella pianura non sapevo più nulla e ho perduto il gregge che prima seguivo... La mia anima si è data con tutte le sue risorse al suo servizio, non custo​disco più il gregge, non ho più altro ufficio, perché ora tutto il mio esercizio è nell'amare!...» oppu​re ancora: «Da quando ne ho l'esperienza, l'AMORE è così potente in opere che sa trarre profitto da tutto, dal bene e dal male che trova in me, e trasforma la mia anima in SÉ». O Madre diletta! come è dolce la via dell'amore. Certo, si può anche cadere, si possono commettere delle infedeltà, ma, l'amore sapendo trarre profitto da tutto, ha consumato subito tutto ciò che può dispiacere a Gesù, lasciando solo un'umile e profonda pace in fondo al cuore.
Proposito:
Oggi chiederò con fiduciosa insistenza l’aiuto di s. Teresa per lasciarmi amare da Dio 
come ha fatto lei, senza badare a me stessa, ma solo a Lui e al suo desiderio di amarmi.

28 settembre, domenica
La fedeltà autentica alla scelta della vita consacrata non è mai scontata e richiede un lavorio continuo di crescita umana e cristiana, la disponibilità quotidiana a lasciarsi plasmare dal fuoco dello Spirito con il martello del Vangelo per raggiungere la conformazione a Cristo, l’Amato.

Questo cammino non si può compiere, senza accogliere la croce della rinuncia a se stessi e la vita nuova che essa genera. Il centro della nostra persona ed esistenza, così, viene posto in Gesù Cristo e tutto viene ricostruito attorno a Lui e per Lui, nella luce di una sapienza fino a quel momento sconosciuta.
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica, Rallegratevi. Lettera circolare Ai consacrati e alle consacrate dal Magistero di Papa Francesco, 2014, n. 6:
6. Chi ha incontrato il Signore e lo segue con fedeltà è un messaggero della gioia dello Spirito.

«Solo grazie a quest'incontro o re-incontro con l'amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall'autoreferenzialità». La persona chiamata è convocata a se stessa, cioè al suo poter essere. Forse non è gratuito dire che la crisi della vita consacrata passa anche dall'incapacità di riconoscere tale profonda chiamata, anche in coloro che già vivono tale vocazione.
[...] fedeltà, intesa come consapevole adesione a una chiamata che è un percorso [...]
Forse siamo anche in una crisi di umanizzazione. Stiamo vivendo la limitatezza di una coerenza a tutto tondo, feriti dall'incapacità di condurre nel tempo la nostra vita come vocazione unitaria e cammino fedele.

Un cammino quotidiano, personale e fraterno, segnato dallo scontento, dall'amarezza che ci serra nel rammarico, quasi in una permanente nostalgia per strade inesplorate e per sogni incompiuti, diventa un cammino solitario. La nostra vita chiamata alla relazione nel compimento dell'amore può trasformarsi in landa disabitata. Siamo invitati ad ogni età a rivisitare il centro profondo della vita personale, laddove trovano significato e verità le motivazioni del nostro vivere con il Maestro, discepoli e discepole del Maestro.
[…] Il discepolato fedele è grazia ed esercizio d'amore, esercizio di carità oblativa: «Quando camminiamo senza la Croce, quando edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore».

Perseverare fino al Golgota, sperimentare le lacerazioni dei dubbi e del rinnegamento, gioire nella meraviglia e nello stupore della Pasqua fino alla manifestazione di Pentecoste e all'evangelizzazione fra le genti, sono tappe della fedeltà gioiosa perché kenotica, sperimentata per tutta la vita anche nel segno del martirio e altresì partecipe della vita risorta di Cristo […]

Il pellegrinaggio interiore inizia nella preghiera: «La prima cosa, per un discepolo, è stare con il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui. E questo vale sempre, è un cammino che dura tutta la vita. […]

Il Papa indica l'orazione come la fonte di fecondità della missione: «Coltiviamo la dimensione contemplativa, anche nel vortice degli impegni più urgenti e pesanti. E più la missione vi chiama ad andare verso le periferie esistenziali, più il vostro cuore sia unito a quello di Cristo, pieno di misericordia e di amore». […]

S. Teresa di Gesù bambino:
manoscritto autobiografico A (141):
Quando un giardiniere circonda di cure un frutto che vuol far maturare prima della stagione, non è mai per lasciarlo sospeso all’albero, ma per presentarlo su una tavola brillantemente servita. Era con un’intenzione simile [49r°] che Gesù prodigava le sue grazie al suo piccolo fiorellino... Lui che esclamava nei giorni della sua vita mortale in un impeto di gioia: «Padre, ti benedico perché hai nascosto queste cose ai saggi e ai prudenti e le hai rivelate ai più piccoli» voleva far risplendere in me la sua misericordia, egli si abbassava verso di me, perché ero piccola e debole, mi istruiva in segreto delle cose del suo amore. Ah! se dei sapienti dopo aver passato la vita nello studio fossero venuti ad interrogarmi, sarebbero stati certo stupiti nel vedere una ragazzina di quattordici anni capire i segreti della perfezione, segreti che tutta la loro scienza non può svelare loro, perché per possederli bisogna essere poveri di spirito!...

Come dice S. Giovanni della Croce nel suo cantico: «Non avevo né guida, né luce, fuorché quella che mi brillava nel cuore, quella luce mi guidava più sicura di quella del mezzogiorno nel luogo in cui mi attendeva Colui che mi conosce perfettamente». Quel luogo era il Carmelo: prima di «riposarmi all’ombra di Colui che desideravo», dovevo passare per molte prove, ma la chiamata Divina era così pressante che se avessi dovuto attraversare le fiamme l’avrei fatto per essere fedele a Gesù.
S. Teresa di Gesù bambino:
Poesie (P45), La mia Gioia

1. Quaggiù ci sono anime
che gioia invano cercano.
Invece per me è il contrario:
la gioia mi sta nel cuore
e non è una gioia effimera:
per sempre la posseggo
e rose di primavera
m'arridono ogni giorno.

2. Son troppo felice, è vero:
io sempre il voler mio faccio.
Potrei allor far la triste
e la letizia occultare?
Mia gioia è il dolore amare:
se pur piango, io sorrido
e accetto riconoscente
le spine e le rose insieme.

3. Quando s'oscura il Cielo
e par voglia abbandonarmi,
mia gioia è star nell'ombra
e nascondermi ed abbassarmi.
Mia gioia è il Volere Santo
di Gesù, mio amore unico.
Così fiduciosa vivo
e amo la notte come il giorno.
4. Restar piccola è mia gioia,
così, se cado sul cammino,
rialzarmi posso presto
e Gesù che mi dà la mano.
Di carezze ricolmandolo,
io gli dico che è il mio tutto.
Si sottrae alla mia fede?
Io raddoppio in tenerezze.

5. Quando a volte verso lacrime,
è mia gioia ben celarle.
Come affascina il soffrire
se di fiori lo si copre!
Soffrir voglio e pur tacere,
consolando il mio Gesù.
Veder godo che sorride,
mentre ho il cuore nell'esilio.

6. Gioia mia è lottare sempre,
degli eletti generandogli.
Arde il cuor di tenerezza
e ripete al suo Gesù:
« Io per te, Divin Fratello,
« son felice di soffrire.
« Sola gioia in questa terra
« è poterti rallegrare!

7. « Ancor molto voglio vivere,
« Signore, se lo desideri.
« Lassù in Ciel vorrei seguirti,
« se piacere ti facesse.
« L'amor, fuoco della Patria,
« non cessa di consumarmi.
« Morire o vivere che conta?
« Gesù, è amarti la mia gioia! ».

Proposito:
Oggi celebrerò il giorno del Signore dedicandomi completamente a Lui 
e mettendolo effettivamente al centro delle mie attenzioni.

29 settembre, lunedì
La chiamata alla vita consacrata può essere vissuta con fedeltà e gioia solo se si mantiene viva la memoria esistenziale dell’amore generoso di Dio che in Gesù ci ha amati per primo e senza riserve. La consapevolezza di questo amore profondamente personale può sostenere e rinnovare giorno per giorno l’umile risposta della persona consacrata che si mette alla sequela radicale di Gesù e ne condivide per amore gli ideali e lo stile di vita.
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica, Rallegratevi. Lettera circolare ai consacrati e alle consacrate dal Magistero di Papa Francesco, 2014, n. 4:
4. «Nel chiamarvi Dio vi dice: "Tu sei importante per me, ti voglio bene, conto su di te". Gesù, a ciascuno di noi, dice questo! Di là nasce la gioia! […]

Il Papa ci invita a una peregrinatio a ritroso, un cammino sapienziale per ritrovarci sulle strade della Palestina o vicino alla barca dell'umile pescatore di Galilea, ci invita a contemplare gli inizi di un cammino o meglio di un evento che, inaugurato da Cristo, fa lasciare le reti sulla riva […].

Ci invita a sostare a lungo, come pellegrinaggio interiore, innanzi all'orizzonte della prima ora dove gli spazi sono caldi di relazionalità amica, l'intelligenza è condotta ad aprirsi al mistero, la decisione stabilisce che è bene porsi alla sequela di quel Maestro che solo ha parole di vita eterna (cf. Gv 6,68). Ci invita a fare dell'intera «esistenza un pellegrinaggio di trasformazione nell'amore».
Papa Francesco ci chiama a fermare la nostra anima sul fotogramma di partenza: «La gioia del momento in cui Gesù mi ha guardato» ad evocare significati ed esigenze sottesi alla nostra vocazione: «È la risposta ad una chiamata e ad una chiamata di amore». Stare con Cristo richiede condividerne la vita, le scelte, l'obbedienza di fede, la beatitudine dei poveri, la radicalità dell'amore.

Si tratta di rinascere per vocazione. [...] Paolo ci riporta a questa fondamentale visione: nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già si trova (1 Cor 3,11). Il termine vocazione indica questo dato gratuito, come un serbatoio di vita che non cessa di rinnovare l'umanità e la Chiesa nel più profondo del loro essere.

S. Teresa di Gesù bambino:
Manoscritto autobiografico A (10-11):

10 - Mi sembra che, se un fiorellino potesse parlare, direbbe semplicemente quello che il Buon Dio ha fatto per lui, senza cercare di nascondere i suoi benefici: con la scusa di una falsa umiltà non direbbe che è sgraziato e senza profumo, che il sole gli ha tolto la sua freschezza e che i temporali gli hanno spezzato lo stelo quando invece riconoscesse in sé tutto il contrario.

11- Il fiore che racconta la sua storia si rallegra di dover far conoscere le premure del tutto gratuite di Gesù, riconosce che niente in lui sarebbe capace di attirare i suoi sguardi divini e che solo la sua misericordia ha fatto tutto ciò che c'è di bene in lui … È Lui che l'ha fatto nascere in una terra santa e come tutta impregnata di profumo verginale. È Lui che l'ha fatto precedere da otto Gigli splendenti di candore. Nel Suo amore, Egli ha voluto preservare il suo fiorellino dal soffio velenoso del mondo; non appena la sua corolla cominciava a schiudersi, questo divino Salvatore l'ha trapiantato sulla montagna del Carmelo dove i due Gigli che l'avevano attorniato e cullato dolcemente nella primavera della sua vita spandevano già [4r°] il loro soave profumo... Sette anni sono passati da quando il fiorellino ha messo le radici nel giardino dello Sposo delle vergini e ora tre Gigli dondolano vicino a lui le loro corolle profumate; un po' più lontano un altro giglio sboccia sotto gli sguardi di Gesù e i due rami benedetti che hanno prodotto questi fiori sono ora riuniti per l'eternità nella Patria Celeste... Là essi hanno ritrovato i quattro Gigli che la terra non aveva visto sbocciare... Oh, Gesù si degni di non lasciare a lungo sulla riva straniera i fiori rimasti nell'esilio! Che ben presto il ramo di Gigli sia completo in Cielo!

Proposito:
Oggi cercherò di ricordare il momento in cui ho compreso quale scelta di vita il Signore mi proponeva (matrimonio, vita religiosa, consacrazione, missione, sacerdozio …) e di ringraziar​Lo per essa.

30 settembre, martedì
Siamo giunti all’ultimo giorno della nostra novena.

Santa Teresa di Lisieux, donna ricca d’amore che ha saputo accogliere dalle mani del suo Amato Sposo e donare a chiunque entri in contatto con lei, è stata anche, almeno nel desiderio, una missionaria “ad gentes”. Ancora oggi continua a svolgere la missione specifica che il Signore le ha affidato nella Chiesa: indicare a tutti la strada del cielo in modo semplice e luminoso.
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica, Rallegratevi. Lettera circolare Ai consacrati e alle consacrate dal Magistero di Papa Francesco, 2014, nn. 8-9:
8. «La gente oggi ha bisogno certamente di parole, ma soprattutto ha bisogno che noi testimoniamo la misericordia, la tenerezza del Signore, che scalda il cuore, che risveglia la speranza, che attira verso il bene. La gioia di portare la consolazione di Dio!».
Papa Francesco affida ai consacrati e alle consacrate questa missione: trovare il Signore che ci consola come una madre e consolare il popolo di Dio.
Dalla gioia dell'incontro con il Signore e della sua chiamata scaturisce il servizio nella Chiesa, la missione: portare agli uomini e alle donne del nostro tempo la consolazione di Dio, testimoniare la Sua misericordia. […]
Gli uomini e le donne del nostro tempo aspettano parole di consolazione, prossimità di perdono e di gioia vera. Siamo chiamati a portare a tutti l'abbraccio di Dio, che si china con tenerezza di madre verso di noi: consacrati, segno di umanità piena, facilitatori e non controllori della grazia, chinati nel segno della consolazione.
9. Testimoni di comunione al di là delle nostre visuali e dei nostri limiti siamo dunque chiamati a portare il sorriso di Dio, e la fraternità è il primo e più credibile vangelo che possiamo raccontare. Ci è chiesto di umanizzare le nostre comunità: «Curare l'amicizia tra voi, la vita di famiglia, l'amore tra voi. E che il monastero non sia un Purgatorio, che sia una famiglia. I problemi ci sono, ci saranno, ma, come si fa in una famiglia, con amore, cercare la soluzione con amore; non distruggere questa per risolvere questo; non avere competizione. Curare la vita di comunità, perché quando nella vita di comunità è così, di famiglia, è proprio lo Spirito Santo che è nel mezzo della comunità. Sempre con un cuore grande. Lasciando passare, non vantarsi, sopportare tutto, sorridere dal cuore. E il segno ne è la gioia».

S. Teresa di Gesù bambino:
Manoscritto autobiografico B (243 e 256):

Ah! se tutte le anime deboli e imperfette sentissero ciò che sente la più piccola tra tutte le anime, l'anima della tua Teresina, non una sola dispererebbe di giungere in cima alla montagna dell'amore, poiché Gesù non chiede grandi azioni, ma soltanto l'abbandono e la riconoscenza.
[4r°] O Gesù, lo so, l'amore si paga soltanto con l'amore: perciò ho cercato, ho trovato il modo per calmare il mio cuore rendendoti Amore per Amore. «Usate le ricchezze che rendono ingiusti per farvi amici che vi accolgano nelle dimore eterne». Ecco, Signore, il consiglio che tu dai ai tuoi discepoli dopo aver detto loro che «I figli delle tenebre sono più scaltri nei loro affari dei figli della luce». Figlia della luce, ho capito che i miei desideri di essere tutto, di abbracciare tutte le vocazioni, erano ricchezze che avrebbero potuto rendermi ingiusta, allora me ne sono servita per farmi degli amici... Ricordandomi della preghiera di Eliseo al suo Padre Elia quando osò chiedergli il suo duplice spirito, mi sono presentata davanti agli Angeli e ai Santi, e ho detto loro: «Sono la più piccola delle creature, conosco la mia miseria e la mia debolezza, ma so anche quanto piaccia ai cuori nobili e generosi fare del bene, quindi vi supplico, o Beati abitanti del Cielo, vi supplico di adottarmi come figlia, per voi soli sarà la gloria che mi farete acquistare ma degnatevi di esaudire la mia preghiera: è temeraria, lo so, tuttavia oso domandarvi di concedermi: il vostro duplice Amore».

Proposito:
Oggi guarderò Dio e a me stessa per scoprire quante volte Lui si è chinato su di me, guarendomi, accogliendomi, perdonandomi, esortandomi a camminare.
Con la preghiera e con le opere aiuterò i miei fratelli e sorelle a scoprire la presenza del Padre accanto a loro.

1 ottobre, mercoledì
solennità di s. Teresa di Gesù bambino e del Volto santo,
vergine e dottore della Chiesa - titolare della Congregazione
Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica, Rallegratevi. Lettera circolare Ai consacrati e alle consacrate dal Magistero di Papa Francesco, 2014, nn. 2-3:

Ci introduciamo al senso del testo: Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l'amate. Sfavillate con essa di gioia (Is 66,10). […]

Suggestiva appare allora qui la similitudine di Gerusalemme madre, che si ispira alle promesse di Is 49,18-29 e 54,1-3: il paese di Giuda si riempie all'improvviso di coloro che ritornano dalla dispersio​ne, dopo l'umiliazione. È come se dicesse che i rumori di "liberazione" hanno "messo incinta" Sion di nuo​va vita e speranza, e Dio, il Signore della vita, porterà fino in fondo la gestazione, facendo nascere senza fatica i nuovi figli. Così che Sion - madre viene circondata di nuovi nati e si fa nutrice generosa e tenera per tutti. Una immagine dolcissima che già aveva affascinato Santa Teresa di Lisieux, la quale vi aveva tro​vato una chiave decisiva di interpretazione della sua spiritualità. […] 
Lieve ma vero profilo di un Dio che riluce di vibrazioni materne e di emozioni intense che contagiano. Una gioia del cuore (cf. Is 66,14) che passa da Dio — volto materno e braccio che solleva — e si diffonde in mezzo ad un popolo storpiato da mille umiliazioni, e per questo dalle ossa fragili. È una trasformazione gratuita che si allarga festosa a nuovi cieli e nuova terra (cf. Is 66,27), perché tutti i popoli conoscano la gloria del Signore, fedele e redentore.
3. «Questa è la bellezza della consacrazione: è la gioia, la gioia... ». La gioia di portare a tutti la consolazione di Dio.

S. Teresa di Gesù bambino:
Manoscritto autobiografico B (241-242):

241 - Non credere che io nuoti nelle consolazioni, oh no! la mia consolazione è di non averne sulla terra. Senza mostrarsi, senza far udire la sua voce Gesù mi istruisce nel segreto: non è per mezzo di libri, perché non capisco quello che leggo, ma talvolta una parola come questa che ho trovata alla fine dell'orazione [dopo essere rimasta nel silenzio e nell'aridità] viene a consolarmi: «Ecco il maestro che ti do, ti insegnerà tutto quello che devi fare. Voglio farti leggere nel libro della vita, dove è contenuta la scienza dell'Amore». La scienza dell'Amore, oh sì! questa parola risuona dolcemente alla mia anima: desidero solo quella scienza, per essa, avendo dato tutte le mie ricchezze, mi sembra, come la sposa dei sacri cantici, di non aver dato nulla. Capisco così bene che non c'è che l'amore che possa renderci graditi al Buon Dio, che questo amore è l'unico bene che bramo.

242 - Gesù si compiace di mostrarmi l'unico cammino che porta a questa fornace Divina: questo cammino è l'abbandono del bambino che si addormenta senza timore tra le braccia di suo Padre... «Se qualcuno è piccolissimo venga a me», ha detto lo Spirito Santo per bocca di Salomone e questo medesimo Spirito d'Amore ha detto anche che «Ai piccoli è concessa la misericordia». In nome suo, il profeta Isaia ci rivela che nell'ultimo giorno «Il Signore condurrà il suo gregge al pascolo, radunerà gli agnellini e se li stringerà al seno»; e come se tutte queste promesse non bastassero, lo stesso profeta il cui sguardo ispirato si immergeva già nelle profondità eterne esclama in nome del Signore: «Come una madre accarezza il figlio, così io vi consolerò, vi porterò in braccio e vi accarezzerò sulle mie ginocchia». O Madrina diletta! dopo un simile linguaggio, non c'è altro che tacere, e piangere di riconoscenza [1v°] e di amore.
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